
M assimo Baldini, pro-
fessore ordinario di 
Politica  Economi-
ca all’università di 

Modena e Reggio Emilia, analiz-
za i segnali che arrivano dall’au-
tunno  sul  fronte  economico  
nella nostra regione e in Italia. 

I numeri  mostrano un rallenta-
mento dell’economia italiana e re-
gionale. 

«Sì, il secondo trimestre è sta-
to negativo e il terzo deve anco-
ra finire quindi non sappiamo 
come sarà ma sicuramente l’e-
conomia italiana non sta an-
dando bene,  né quella  Euro-
pea. Tutti sanno che la Germa-

nia è in recessione, e in genera-
le la mia impressione è che que-
sto autunno-inverno sarà peg-
giore di quello trascorso». 

Quali sono le cause principali? 
«Nonostante i prezzi dell’e-

nergia siano più bassi, da un la-
to non c’è più il rimbalzo post 
covid,  cioè  questa  grande  
espansione dell’attività econo-
mica dovuta appunto alla fine 
dei lockdown, e dall’altro le po-
litiche fiscali e monetarie sono 
molto più restrittive oggi rispet-
to a un anno fa. Per quanto ri-
guarda la  politica  fiscale,  per  
esempio, tra un po’ torneranno 
i vincoli del Patto di Stabilità: 

inizialmente non saranno trop-
po rigidi ma bisogna tenerne 
conto, e quindi i margini di ma-
novra per il bilancio pubblico 
italiano sono praticamente ze-
ro. Abbiamo un debito pubbli-
co enorme e questo peserà. Pe-
raltro l’epoca dei bonus è finita, 
non ci  sarà più possibilità  di  
spendere in deficit come abbia-
mo fatto e, da un cento punto di 
vista, può anche essere positi-
vo perché i bonus non creano 
vero aumento di benessere». 

In controtendenza con altri indi-
catori però l’occupazione aumen-
ta. Secondo l’Istat nel secondo tri-
mestre dell’1,2%, in Emilia Roma-

gna. 
«Accade per due motivi: per il 

ricambio  generazionale  che  
continua, e per l’impoverimen-
to delle famiglie che hanno bi-
sogno di più reddito, anche e so-
prattutto causa inflazione i cui 
livelli rimangono elevati. E que-
sto è dovuto alle politiche trop-
po espansive fatte durante il co-
vid:  cioè  la  nostra  inflazione  
non è solo stata un’inflazione 
da  costi,  energia  e  guerra  in  
Ucraina, ma anche dovuta a ec-
cesso di produzione di moneta, 
e quindi di politiche espansive. 
Si vede dal fatto che il calo dei 
prezzi dell’energia non è stato 
sufficiente ad abbassare l’infla-
zione». 

In Emilia Romagna la situazione 
si può dire migliore dal punto di vi-
sta economico? 

«È una delle regioni più dina-
miche ed efficienti d’Italia, lo di-

cono anche i dati e le statistiche 
internazionali. Però c’è da dire 
che l’Emilia Romagna va bene 
quando anche l’Italia va, e non 
è possibile avere una crescita si-
gnificativamente  diversa  in  
Emilia se in media le cose in Ita-
lia non funzionano». 

Abbiamo recuperato il Pil pre co-
vid e pre crisi del 2008. 

«Però è il Pil totale che è au-
mentato, mentre il Pil pro capi-
te no, perché abbiamo avuto 
un aumento della popolazione 
residente e quindi il Pil pro capi-
te non ha recuperato i livelli di 
qualche anno fa.  Aumenta la 
quantità di produzione, il fattu-
rato,  i  volumi di  produzione,  
ma non il reddito medio pro ca-
pite, e questo si vede anche nei 
redditi di lavoro che non cresco-
no tanto neanche in Emilia».  ●
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Baldini (Unimore) «Le politiche fiscali e monetarie oggi sono più restrittive»

È una stagione autun-
nale di cambiamenti 
ma anche di “investi-
menti  importanti”  

quella che l’Emilia-Romagna si 
trova ad affrontare. È questa la 
visione dell’assessore allo Svi-
luppo economico Vincenzo Col-
la, impegnato in prima persona 
nel cercare soluzioni per le prin-
cipali crisi aziendali a livello re-
gionale. 

Qual è lo stato dell’arte per Marel-
li? 

«Il confronto al Ministero del-
le Imprese e del made in Italy si è 
chiuso con la sospensione a tem-
po indeterminato della procedu-

ta di cessata attività. È un risulta-
to importante. Ovviamente non 
abbiamo cambiato idea, per noi 
è fondamentale sgombrare defi-
nitivamente dal campo proce-
dure di cessata attività, però è 
un primo passo». 

Cosa succederà adesso? 
«L’incontro ci permette di av-

viare un nuovo cantiere anche 
con il governo, che si è impegna-
to a mettere a disposizione un ta-
volo, a cui partecipiamo assie-
me alle organizzazioni sindacali 
e  ad  Invitalia,  finalizzato  alla  
reindustrializzazione del sito a 
Crevalcore, trovando una solu-
zione per tutti i lavoratori. Noi 

come Regione siamo a quel tavo-
lo e siamo disponibili a sostene-
re un percorso vero, serio, che 
comprenda soluzioni industria-
li e per i dipendenti». 

Marelli potrebbe essere un’avvi-
saglia di altre crisi nell’automotive? 

«Ho  detto  al  ministro  Urso  
che il tavolo servirà anche per 
aprire una discussione impor-
tante sulla riconversione di tut-
ta  la  filiera  dell’automotive,  a  
partire da  Stellantis.  Abbiamo 
già parlato di un incremento del-
le auto prodotte, di ricerca e in-
novazione,  del  mantenimento 
degli stabilimenti produttivi e di 
come  accompagnare  la  filiera  

dell’automotive,  strategica  e  
identitaria,  nel  cambiamento.  
Vuol dire mantenere il motore 
tradizionale, ibridare la filiera, 
oltre  al  motore  elettrico  e  ad  
idrogeno». 

È anche in corso la crisi di La Per-

la e ci sono avvisaglie di crisi nelle 
aree colpite dall’alluvione. Che au-
tunno ci aspetta? 

«Non  sono  appassionato  di  
previsioni di questo tipo. La Re-
gione seguirà e accompagnerà 
per cercare soluzioni su tutti i ta-
voli. Poi come non vedere che ci 
sono diversi gruppi che stanno 
facendo investimenti ecceziona-
li in Emilia-Romagna?» 

L’alluvione che impatto ha avuto? 
«Abbiamo avuto una reazio-

ne resiliente del sistema produt-
tivo eccezionale. Gli imprendito-
ri non hanno messo i dipenden-
ti in cassa integrazione ma li han-
no utilizzati per ripartire. Ades-
so, però, servono le risorse e i ri-
sarcimenti». 

La Regione comunque ci sarà.
«La Regione c’è sempre e ac-

compagna il cambiamento e se 
non lo facesse non sarebbe la Re-
gione Emilia-Romagna». ●
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Colla: «Abbiamo gli anticorpi per le crisi»

Che autunno sarà per 
l’economia dell’Emi-
lia-Romagna? L’oriz-
zonte  che  tracciano  

sindacati e Confindustria non 
è del tutto sereno. A fronte di 
un’economia regionale che fre-
na nel secondo trimestre, con-
fermando i segnali di rallenta-
mento  evidenziati  nei  primi  
mesi dell’anno, sono tante le 
preoccupazioni. Di certo la cri-
si morde e i contraccolpi di fan-
no sentire per i lavoratori. «I 
settori più colpiti sono quelli 
manifatturieri - evidenzia il se-
gretario  regionale  della  Cgil,  
Massimo Bussandri – come le 
vicende di Marelli e La Perla di-
mostrano. Le dinamiche inter-
nazionali e gli effetti determi-
nati dalla guerra in Ucraina, le 
prospettive di deglobalizzazio-

ne,  i  disaccoppiamenti  delle  
catene del valore, stanno gene-
rando difficoltà anche in tutta 
Europa. La crisi tedesca ne è 
una spia evidente».

In questo quadro le produ-
zioni italiane e regionali «sono 
i segmenti che rischiano mag-
giormente di andare in difficol-
tà, soprattutto se non si hanno 
idee forti di investimenti pub-
blico e privato».

Pagherà il lavoro 
Il timore è che si finisca per 

«sacrificare l’anello più debole 
della catena che è il lavoro», an-
che in una regione resiliente 
come l’Emilia-Romagna, dove 
c’è una forte domanda di per-
sonale specializzato in settori 
innovativi e ad alto contenuto 
tecnologico, ma non è lo stes-

so per altre fasce di lavoratori. 
Faticano di più a collocarsi i di-
plomati, mentre «l’occupazio-
ne cresce tra i lavoratori con ti-
toli di studio più basso – sottoli-
nea Bussandri – che vengono 
contrattualizzate  peggio  con  
rapporti  di  lavoro  precario».  
Lavoro  povero  e  situazioni  
«drammatiche» di questo tipo 
Marco Moscatti,  Ceo di  TEC 
Eurolab e presidente dei Giova-
ni Imprenditori Confindustria 
Emilia, non li vede direttamen-
te nella sua filiera o nell’auto-
motive, nell’aeronautica e nel 
biomedicale in cui operano la 
maggior parte degli associati. 

«Abbiamo però filiere di ec-
cellenza che non riescono a tro-
vare operatori per le loro attivi-
tà – spiega – : ormai il 60% delle 
ricerche attivate dalle aziende 

fanno fatica a trovare il perso-
nale adeguato per le posizioni 
da ricoprire. Questo problema 
non lo si può liquidare dicen-
do  ‘bisogna  pagare  di  più’.  
Non è che gli ingegneri in Fer-
rari vengano pagati poco».

Attenti sull’automotive 
Ma il problema, per Moscat-

ti, riguarda anche altre figure 
professionali, dai periti mecca-
nici ai saldatori. Moscatti non 
nasconde «qualche preoccu-
pazione per il settore automoti-
ve: lo vediamo con il caso Ma-
relli, che non è del tutto detto 
che sia isolato. Pensare di risol-
vere un tema così complesso 
come quello della transizione 
ecologica a suon di leggi, divie-
ti  e  decreti,  è  un  intervento  
molto pesante che per me sta 

mostrando tutte le sue debo-
lezze». Anche il presidente di 
Confindustria  Romagna,  Ro-
berto Bozzi, vede «un rallenta-
mento a livello europeo, che in-
clude anche la Romagna. Le 
aziende che stanno risenten-
do di più di questo inizio di re-
cessione sono quelle meccani-
che, mentre sta resistendo ab-
bastanza bene l’agroalimenta-
re». «Che cosa ci si può aspetta-
re per i prossimi mesi? – prose-
gue – È ancora presto per dirlo, 
ma il Pil tedesco in forte frena-
ta e quello italiano è in deciso 
calo  anche  nel  terzo  trime-
stre».  Quanto  all’impatto  
dell’alluvione  in  Romagna  
«per fortuna le industrie colpi-
te sono state relativamente po-
che. Il vero danno – aggiunge – 
sarà soprattutto il fermo di pro-

duzione».
Timori condivisi anche dal 

segretario regionale della Cisl, 
Francesco Pieri, per il quale «le 
scelte dell’Europa di virare ver-
so l’elettrico, ma anche verso 
le transizioni di tipo tecnologi-
co e digitale, se non adeguata-
mente governate, rischiano di 
compromettere lo sviluppo e 
la crescita della nostra regio-
ne».

Inflazione e salari
A questo si accompagna «un 

forte fenomeno inflattivo, con 
un mancato adeguamento di 
salari e pensioni, che ha inciso 
fortemente sulla riduzione dei 
consumi delle famiglie» e un 
conseguente «aumento dei tas-
si, che ha frenato gli  investi-
menti. Il rischio, in questo con-
testo, è di una frenata forte». 
Uno scenario analogo è quello 
che traccia anche il segretario 
regionale  della  Uil,  Marcello  
Borghetti per il quale «è eviden-
te che nell’arco di alcuni anni 
si dovrà arrivare ad una ricon-
versione di molte produzioni: 
se si pensa all’automotive, do-
ve in base a quanto stabilito 
dalla Ue, entro il 2035 dovre-
mo passare al motore elettri-
co, i siti produttivi che lavora-
no per produrre motori endo-
termici dovranno virare verso 

nuove  produzioni.  Questo  
vuol dire attivare investimen-
ti, predisporre percorsi di for-
mazione». Per Borghetti «il go-
verno dovrebbe attivare fondi 
per  le  politiche  industriali,  
mettendo soldi e idee per go-
vernare il processo di transizio-
ne  energetica,  che  influisce  
molto sulle nostre produzioni, 
sull’occupazione e sulla quali-
tà del lavoro, ma che influisce 
molto anche sulla transizione 
sociale. Se si perdono posti di 
lavoro, magari basandosi sulle 
decisioni di fondi stranieri co-
me Kkr per Marelli, il rischio è 
quello di avere débacle occu-
pazionale che noi non possia-
mo permetterci in Italia». «Il 
governo dimostra una totale 
inerzia, non è attrezzato in ter-
mini di politica industriale e di 
gestione della transizione eco-
logica non è governata: in que-
sto modo non vince ne l’am-
biente ne il lavoro, ma solo la 
speculazione», rincara la dose 
il  segretario  regionale  dalla  
Cgil,  Bussandri.  Proprio  per  
chiedere al governo interventi 
più energici la Cgil sarà in piaz-
za a Roma il 7 ottobre e non 
esclude uno sciopero generale 
“che sarà estremamente pro-
babile a novembre», conclude 
Bussandri.  ●
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Dopo giorni di lotta e 
di apprensione, i 229 
lavoratori della Ma-
gneti Marelli di Cre-

valcore avranno un po’ di re-
spiro. Al termine della riunio-
ne del tavolo al ministero del-
le Imprese e del Made in Italy 
con i sindacati, l'azienda ha 
deciso di «sospendere a tem-
po indeterminato la procedu-
ra  di  chiusura  dello  stabili-
mento bolognese, «accoglien-
do la proposta» del ministro 
Adolfo Urso «al fine di lavora-
re a un tavolo congiunto con il 
governo, la regione Emilia-Ro-
magna e le parti sociali, per l'i-
dentificazione di una soluzio-
ne che preservi la continuità 
industriale del sito di Creval-
core». Marelli,  infatti,  com’è 
emerso nel corso della riunio-
ne, sta sperimentando «diffi-
coltà oggettive legate alla tran-
sizione, alla mancanza di com-
messe e alla scelta di Stellantis 
di lavorare su piattaforme ex 
Peugeot e non ex Fiat». Da qui 
la proposta di sospendere la 
procedura per avere il tempo 
di «cercare un investitore per 
una reindustrializzazione del 
sito». Una notizia accolta con 
sollievo  e  soddisfazione  da  
più parti. 

«L'incontro di oggi delinea 
un futuro per lo stabilimento. 
La nostra priorità è sempre sta-
ta quella di sostenere e rilan-
ciare la produzione nel setto-
re e nella filiera dell'automoti-
ve, e siamo convinti che ciò 
passerà  dall'accompagna-
mento verso una piena reindu-
strializzazione di questa stori-
ca realtà produttiva, orgoglio 
del Made in Italy», ha detto il 
ministro  Urso.  «Anche  per  
questo motivo abbiamo chie-
sto all'azienda di presentare 
quanto prima un piano indu-
striale completo, relativo an-
che agli altri stabilimenti che 
insistono nel  nostro Paese»,  
ha proseguito.

Per il presidente della Regio-
ne  Emilia-Romagna  Stefano  
Bonaccini  «oggi  si  apre  un  
nuovo cantiere per Marelli»e 
sulla stessa linea è anche l’as-
sessore regionale allo Svilup-
po economico, Vincenzo Col-
la, che punta ad allargare la ri-
flessione  all’intero  settore  

dell’automotive, da accompa-
gnare nella transizione ecolo-
gica. 

Per il primo incontro sul ta-
volo  di  crisi  di  Marelli  tra  
azienda e sindacati, presiedu-
to da Urso e dal sottosegreta-
rio Fausta Bergamotto, sono 
arrivati anche un centinaio di 
lavoratori dell'azienda. Al gri-
do  di  «Marelli  e  Crevalcore  
non si toccano" hanno atteso 
sotto il ministero di Via Vene-
to la conclusione della riunio-
ne. Per Fiom Cgil,  Fim Cisl,  
Uilm e Ugl Metalmeccanici la 
decisione di Marelli è solo un 
"primo passo» perché l'obiet-
tivo è arrivare al "ritiro" della 
procedura  di  cessazione  
dell'attività  dell'azienda  e  
«aprire una trattativa» che sal-
vaguardi il futuro industriale 
e occupazionale delle lavora-
trici e lavoratori di Crevalcore. 
Secondo i sindacati la "via mi-
gliore" sarebbe «convincere la 
stessa Marelli a effettuare un 

rilancio del sito». L’impegno 
di Marelli, in ogni caso, è giudi-
cato insufficiente dalla Fiom. 
«La vertenza è tutt'altro che ri-
solta», spiegano in una nota 
congiunta Samuele Lodi, se-
gretario nazionale Fiom-Cgil 
e responsabile settore mobili-
tà e Simone Selmi, segretario 
generale  Fiom-Cgil  di  Bolo-
gna.

«La  mobilitazione  prose-
gue- dicono - . Decideremo in-
sieme ai lavoratori le iniziati-
ve da mettere in campo fino a 
quando  sarà  scongiurata  la  
chiusura del sito e non verrà 
garantita  l'occupazione».  
Questa mattina ci saranno as-
semblee unitariamente a Cre-
valcore per «decidere le inizia-
tive da intraprendere», fanno 
sapere gli stessi sindacati. Per 
l'8 novembre prossimo è pre-
visto un nuovo tavolo al Mini-
stero tra azienda e sindacati.
 ●
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«L'incontro 
di oggi 
delinea 
un futuro
per lo 
stabilimento. 
La nostra 
priorità 
è sempre 
stata quella 
di sostenere 
e rilanciare
la 
produzione 
nel settore
e nella 
filiera 
dell'auto-
motive»
(Adolfo
Urso)

Marelli Sospesa la chiusura
«Ma serve subito il rilancio»
Al ministero si blocca lo stop, i sindacati chiedono un futuro

L’assessore regionale «Si torna a investire in Emilia, noi vigili sui casi a rischio»

 IL FRONTE DEL LAVORO 
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Cresce la preoccupazione dopo i segnali di rallentamento del secondo trimestre
Dalla manifattura all’automotive: chi è in affanno. I timori di sindacati e Confindustria

Autunno grigio per l’economia
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M assimo Baldini, pro-
fessore ordinario di 
Politica  Economi-
ca all’università di 

Modena e Reggio Emilia, analiz-
za i segnali che arrivano dall’au-
tunno  sul  fronte  economico  
nella nostra regione e in Italia. 

I numeri  mostrano un rallenta-
mento dell’economia italiana e re-
gionale. 

«Sì, il secondo trimestre è sta-
to negativo e il terzo deve anco-
ra finire quindi non sappiamo 
come sarà ma sicuramente l’e-
conomia italiana non sta an-
dando bene,  né quella  Euro-
pea. Tutti sanno che la Germa-

nia è in recessione, e in genera-
le la mia impressione è che que-
sto autunno-inverno sarà peg-
giore di quello trascorso». 

Quali sono le cause principali? 
«Nonostante i prezzi dell’e-

nergia siano più bassi, da un la-
to non c’è più il rimbalzo post 
covid,  cioè  questa  grande  
espansione dell’attività econo-
mica dovuta appunto alla fine 
dei lockdown, e dall’altro le po-
litiche fiscali e monetarie sono 
molto più restrittive oggi rispet-
to a un anno fa. Per quanto ri-
guarda la  politica  fiscale,  per  
esempio, tra un po’ torneranno 
i vincoli del Patto di Stabilità: 

inizialmente non saranno trop-
po rigidi ma bisogna tenerne 
conto, e quindi i margini di ma-
novra per il bilancio pubblico 
italiano sono praticamente ze-
ro. Abbiamo un debito pubbli-
co enorme e questo peserà. Pe-
raltro l’epoca dei bonus è finita, 
non ci  sarà più possibilità  di  
spendere in deficit come abbia-
mo fatto e, da un cento punto di 
vista, può anche essere positi-
vo perché i bonus non creano 
vero aumento di benessere». 

In controtendenza con altri indi-
catori però l’occupazione aumen-
ta. Secondo l’Istat nel secondo tri-
mestre dell’1,2%, in Emilia Roma-

gna. 
«Accade per due motivi: per il 

ricambio  generazionale  che  
continua, e per l’impoverimen-
to delle famiglie che hanno bi-
sogno di più reddito, anche e so-
prattutto causa inflazione i cui 
livelli rimangono elevati. E que-
sto è dovuto alle politiche trop-
po espansive fatte durante il co-
vid:  cioè  la  nostra  inflazione  
non è solo stata un’inflazione 
da  costi,  energia  e  guerra  in  
Ucraina, ma anche dovuta a ec-
cesso di produzione di moneta, 
e quindi di politiche espansive. 
Si vede dal fatto che il calo dei 
prezzi dell’energia non è stato 
sufficiente ad abbassare l’infla-
zione». 

In Emilia Romagna la situazione 
si può dire migliore dal punto di vi-
sta economico? 

«È una delle regioni più dina-
miche ed efficienti d’Italia, lo di-

cono anche i dati e le statistiche 
internazionali. Però c’è da dire 
che l’Emilia Romagna va bene 
quando anche l’Italia va, e non 
è possibile avere una crescita si-
gnificativamente  diversa  in  
Emilia se in media le cose in Ita-
lia non funzionano». 

Abbiamo recuperato il Pil pre co-
vid e pre crisi del 2008. 

«Però è il Pil totale che è au-
mentato, mentre il Pil pro capi-
te no, perché abbiamo avuto 
un aumento della popolazione 
residente e quindi il Pil pro capi-
te non ha recuperato i livelli di 
qualche anno fa.  Aumenta la 
quantità di produzione, il fattu-
rato,  i  volumi di  produzione,  
ma non il reddito medio pro ca-
pite, e questo si vede anche nei 
redditi di lavoro che non cresco-
no tanto neanche in Emilia».  ●
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Baldini (Unimore) «Le politiche fiscali e monetarie oggi sono più restrittive»

È una stagione autun-
nale di cambiamenti 
ma anche di “investi-
menti  importanti”  

quella che l’Emilia-Romagna si 
trova ad affrontare. È questa la 
visione dell’assessore allo Svi-
luppo economico Vincenzo Col-
la, impegnato in prima persona 
nel cercare soluzioni per le prin-
cipali crisi aziendali a livello re-
gionale. 

Qual è lo stato dell’arte per Marel-
li? 

«Il confronto al Ministero del-
le Imprese e del made in Italy si è 
chiuso con la sospensione a tem-
po indeterminato della procedu-

ta di cessata attività. È un risulta-
to importante. Ovviamente non 
abbiamo cambiato idea, per noi 
è fondamentale sgombrare defi-
nitivamente dal campo proce-
dure di cessata attività, però è 
un primo passo». 

Cosa succederà adesso? 
«L’incontro ci permette di av-

viare un nuovo cantiere anche 
con il governo, che si è impegna-
to a mettere a disposizione un ta-
volo, a cui partecipiamo assie-
me alle organizzazioni sindacali 
e  ad  Invitalia,  finalizzato  alla  
reindustrializzazione del sito a 
Crevalcore, trovando una solu-
zione per tutti i lavoratori. Noi 

come Regione siamo a quel tavo-
lo e siamo disponibili a sostene-
re un percorso vero, serio, che 
comprenda soluzioni industria-
li e per i dipendenti». 

Marelli potrebbe essere un’avvi-
saglia di altre crisi nell’automotive? 

«Ho  detto  al  ministro  Urso  
che il tavolo servirà anche per 
aprire una discussione impor-
tante sulla riconversione di tut-
ta  la  filiera  dell’automotive,  a  
partire da  Stellantis.  Abbiamo 
già parlato di un incremento del-
le auto prodotte, di ricerca e in-
novazione,  del  mantenimento 
degli stabilimenti produttivi e di 
come  accompagnare  la  filiera  

dell’automotive,  strategica  e  
identitaria,  nel  cambiamento.  
Vuol dire mantenere il motore 
tradizionale, ibridare la filiera, 
oltre  al  motore  elettrico  e  ad  
idrogeno». 

È anche in corso la crisi di La Per-

la e ci sono avvisaglie di crisi nelle 
aree colpite dall’alluvione. Che au-
tunno ci aspetta? 

«Non  sono  appassionato  di  
previsioni di questo tipo. La Re-
gione seguirà e accompagnerà 
per cercare soluzioni su tutti i ta-
voli. Poi come non vedere che ci 
sono diversi gruppi che stanno 
facendo investimenti ecceziona-
li in Emilia-Romagna?» 

L’alluvione che impatto ha avuto? 
«Abbiamo avuto una reazio-

ne resiliente del sistema produt-
tivo eccezionale. Gli imprendito-
ri non hanno messo i dipenden-
ti in cassa integrazione ma li han-
no utilizzati per ripartire. Ades-
so, però, servono le risorse e i ri-
sarcimenti». 

La Regione comunque ci sarà.
«La Regione c’è sempre e ac-

compagna il cambiamento e se 
non lo facesse non sarebbe la Re-
gione Emilia-Romagna». ●
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per il 
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Colla: «Abbiamo gli anticorpi per le crisi»

Che autunno sarà per 
l’economia dell’Emi-
lia-Romagna? L’oriz-
zonte  che  tracciano  

sindacati e Confindustria non 
è del tutto sereno. A fronte di 
un’economia regionale che fre-
na nel secondo trimestre, con-
fermando i segnali di rallenta-
mento  evidenziati  nei  primi  
mesi dell’anno, sono tante le 
preoccupazioni. Di certo la cri-
si morde e i contraccolpi di fan-
no sentire per i lavoratori. «I 
settori più colpiti sono quelli 
manifatturieri - evidenzia il se-
gretario  regionale  della  Cgil,  
Massimo Bussandri – come le 
vicende di Marelli e La Perla di-
mostrano. Le dinamiche inter-
nazionali e gli effetti determi-
nati dalla guerra in Ucraina, le 
prospettive di deglobalizzazio-

ne,  i  disaccoppiamenti  delle  
catene del valore, stanno gene-
rando difficoltà anche in tutta 
Europa. La crisi tedesca ne è 
una spia evidente».

In questo quadro le produ-
zioni italiane e regionali «sono 
i segmenti che rischiano mag-
giormente di andare in difficol-
tà, soprattutto se non si hanno 
idee forti di investimenti pub-
blico e privato».

Pagherà il lavoro 
Il timore è che si finisca per 

«sacrificare l’anello più debole 
della catena che è il lavoro», an-
che in una regione resiliente 
come l’Emilia-Romagna, dove 
c’è una forte domanda di per-
sonale specializzato in settori 
innovativi e ad alto contenuto 
tecnologico, ma non è lo stes-

so per altre fasce di lavoratori. 
Faticano di più a collocarsi i di-
plomati, mentre «l’occupazio-
ne cresce tra i lavoratori con ti-
toli di studio più basso – sottoli-
nea Bussandri – che vengono 
contrattualizzate  peggio  con  
rapporti  di  lavoro  precario».  
Lavoro  povero  e  situazioni  
«drammatiche» di questo tipo 
Marco Moscatti,  Ceo di  TEC 
Eurolab e presidente dei Giova-
ni Imprenditori Confindustria 
Emilia, non li vede direttamen-
te nella sua filiera o nell’auto-
motive, nell’aeronautica e nel 
biomedicale in cui operano la 
maggior parte degli associati. 

«Abbiamo però filiere di ec-
cellenza che non riescono a tro-
vare operatori per le loro attivi-
tà – spiega – : ormai il 60% delle 
ricerche attivate dalle aziende 

fanno fatica a trovare il perso-
nale adeguato per le posizioni 
da ricoprire. Questo problema 
non lo si può liquidare dicen-
do  ‘bisogna  pagare  di  più’.  
Non è che gli ingegneri in Fer-
rari vengano pagati poco».

Attenti sull’automotive 
Ma il problema, per Moscat-

ti, riguarda anche altre figure 
professionali, dai periti mecca-
nici ai saldatori. Moscatti non 
nasconde «qualche preoccu-
pazione per il settore automoti-
ve: lo vediamo con il caso Ma-
relli, che non è del tutto detto 
che sia isolato. Pensare di risol-
vere un tema così complesso 
come quello della transizione 
ecologica a suon di leggi, divie-
ti  e  decreti,  è  un  intervento  
molto pesante che per me sta 

mostrando tutte le sue debo-
lezze». Anche il presidente di 
Confindustria  Romagna,  Ro-
berto Bozzi, vede «un rallenta-
mento a livello europeo, che in-
clude anche la Romagna. Le 
aziende che stanno risenten-
do di più di questo inizio di re-
cessione sono quelle meccani-
che, mentre sta resistendo ab-
bastanza bene l’agroalimenta-
re». «Che cosa ci si può aspetta-
re per i prossimi mesi? – prose-
gue – È ancora presto per dirlo, 
ma il Pil tedesco in forte frena-
ta e quello italiano è in deciso 
calo  anche  nel  terzo  trime-
stre».  Quanto  all’impatto  
dell’alluvione  in  Romagna  
«per fortuna le industrie colpi-
te sono state relativamente po-
che. Il vero danno – aggiunge – 
sarà soprattutto il fermo di pro-

duzione».
Timori condivisi anche dal 

segretario regionale della Cisl, 
Francesco Pieri, per il quale «le 
scelte dell’Europa di virare ver-
so l’elettrico, ma anche verso 
le transizioni di tipo tecnologi-
co e digitale, se non adeguata-
mente governate, rischiano di 
compromettere lo sviluppo e 
la crescita della nostra regio-
ne».

Inflazione e salari
A questo si accompagna «un 

forte fenomeno inflattivo, con 
un mancato adeguamento di 
salari e pensioni, che ha inciso 
fortemente sulla riduzione dei 
consumi delle famiglie» e un 
conseguente «aumento dei tas-
si, che ha frenato gli  investi-
menti. Il rischio, in questo con-
testo, è di una frenata forte». 
Uno scenario analogo è quello 
che traccia anche il segretario 
regionale  della  Uil,  Marcello  
Borghetti per il quale «è eviden-
te che nell’arco di alcuni anni 
si dovrà arrivare ad una ricon-
versione di molte produzioni: 
se si pensa all’automotive, do-
ve in base a quanto stabilito 
dalla Ue, entro il 2035 dovre-
mo passare al motore elettri-
co, i siti produttivi che lavora-
no per produrre motori endo-
termici dovranno virare verso 

nuove  produzioni.  Questo  
vuol dire attivare investimen-
ti, predisporre percorsi di for-
mazione». Per Borghetti «il go-
verno dovrebbe attivare fondi 
per  le  politiche  industriali,  
mettendo soldi e idee per go-
vernare il processo di transizio-
ne  energetica,  che  influisce  
molto sulle nostre produzioni, 
sull’occupazione e sulla quali-
tà del lavoro, ma che influisce 
molto anche sulla transizione 
sociale. Se si perdono posti di 
lavoro, magari basandosi sulle 
decisioni di fondi stranieri co-
me Kkr per Marelli, il rischio è 
quello di avere débacle occu-
pazionale che noi non possia-
mo permetterci in Italia». «Il 
governo dimostra una totale 
inerzia, non è attrezzato in ter-
mini di politica industriale e di 
gestione della transizione eco-
logica non è governata: in que-
sto modo non vince ne l’am-
biente ne il lavoro, ma solo la 
speculazione», rincara la dose 
il  segretario  regionale  dalla  
Cgil,  Bussandri.  Proprio  per  
chiedere al governo interventi 
più energici la Cgil sarà in piaz-
za a Roma il 7 ottobre e non 
esclude uno sciopero generale 
“che sarà estremamente pro-
babile a novembre», conclude 
Bussandri.  ●
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Dopo giorni di lotta e 
di apprensione, i 229 
lavoratori della Ma-
gneti Marelli di Cre-

valcore avranno un po’ di re-
spiro. Al termine della riunio-
ne del tavolo al ministero del-
le Imprese e del Made in Italy 
con i sindacati, l'azienda ha 
deciso di «sospendere a tem-
po indeterminato la procedu-
ra  di  chiusura  dello  stabili-
mento bolognese, «accoglien-
do la proposta» del ministro 
Adolfo Urso «al fine di lavora-
re a un tavolo congiunto con il 
governo, la regione Emilia-Ro-
magna e le parti sociali, per l'i-
dentificazione di una soluzio-
ne che preservi la continuità 
industriale del sito di Creval-
core». Marelli,  infatti,  com’è 
emerso nel corso della riunio-
ne, sta sperimentando «diffi-
coltà oggettive legate alla tran-
sizione, alla mancanza di com-
messe e alla scelta di Stellantis 
di lavorare su piattaforme ex 
Peugeot e non ex Fiat». Da qui 
la proposta di sospendere la 
procedura per avere il tempo 
di «cercare un investitore per 
una reindustrializzazione del 
sito». Una notizia accolta con 
sollievo  e  soddisfazione  da  
più parti. 

«L'incontro di oggi delinea 
un futuro per lo stabilimento. 
La nostra priorità è sempre sta-
ta quella di sostenere e rilan-
ciare la produzione nel setto-
re e nella filiera dell'automoti-
ve, e siamo convinti che ciò 
passerà  dall'accompagna-
mento verso una piena reindu-
strializzazione di questa stori-
ca realtà produttiva, orgoglio 
del Made in Italy», ha detto il 
ministro  Urso.  «Anche  per  
questo motivo abbiamo chie-
sto all'azienda di presentare 
quanto prima un piano indu-
striale completo, relativo an-
che agli altri stabilimenti che 
insistono nel  nostro Paese»,  
ha proseguito.

Per il presidente della Regio-
ne  Emilia-Romagna  Stefano  
Bonaccini  «oggi  si  apre  un  
nuovo cantiere per Marelli»e 
sulla stessa linea è anche l’as-
sessore regionale allo Svilup-
po economico, Vincenzo Col-
la, che punta ad allargare la ri-
flessione  all’intero  settore  

dell’automotive, da accompa-
gnare nella transizione ecolo-
gica. 

Per il primo incontro sul ta-
volo  di  crisi  di  Marelli  tra  
azienda e sindacati, presiedu-
to da Urso e dal sottosegreta-
rio Fausta Bergamotto, sono 
arrivati anche un centinaio di 
lavoratori dell'azienda. Al gri-
do  di  «Marelli  e  Crevalcore  
non si toccano" hanno atteso 
sotto il ministero di Via Vene-
to la conclusione della riunio-
ne. Per Fiom Cgil,  Fim Cisl,  
Uilm e Ugl Metalmeccanici la 
decisione di Marelli è solo un 
"primo passo» perché l'obiet-
tivo è arrivare al "ritiro" della 
procedura  di  cessazione  
dell'attività  dell'azienda  e  
«aprire una trattativa» che sal-
vaguardi il futuro industriale 
e occupazionale delle lavora-
trici e lavoratori di Crevalcore. 
Secondo i sindacati la "via mi-
gliore" sarebbe «convincere la 
stessa Marelli a effettuare un 

rilancio del sito». L’impegno 
di Marelli, in ogni caso, è giudi-
cato insufficiente dalla Fiom. 
«La vertenza è tutt'altro che ri-
solta», spiegano in una nota 
congiunta Samuele Lodi, se-
gretario nazionale Fiom-Cgil 
e responsabile settore mobili-
tà e Simone Selmi, segretario 
generale  Fiom-Cgil  di  Bolo-
gna.

«La  mobilitazione  prose-
gue- dicono - . Decideremo in-
sieme ai lavoratori le iniziati-
ve da mettere in campo fino a 
quando  sarà  scongiurata  la  
chiusura del sito e non verrà 
garantita  l'occupazione».  
Questa mattina ci saranno as-
semblee unitariamente a Cre-
valcore per «decidere le inizia-
tive da intraprendere», fanno 
sapere gli stessi sindacati. Per 
l'8 novembre prossimo è pre-
visto un nuovo tavolo al Mini-
stero tra azienda e sindacati.
 ●
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«L'incontro 
di oggi 
delinea 
un futuro
per lo 
stabilimento. 
La nostra 
priorità 
è sempre 
stata quella 
di sostenere 
e rilanciare
la 
produzione 
nel settore
e nella 
filiera 
dell'auto-
motive»
(Adolfo
Urso)

Marelli Sospesa la chiusura
«Ma serve subito il rilancio»
Al ministero si blocca lo stop, i sindacati chiedono un futuro

L’assessore regionale «Si torna a investire in Emilia, noi vigili sui casi a rischio»

 IL FRONTE DEL LAVORO 
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Cresce la preoccupazione dopo i segnali di rallentamento del secondo trimestre
Dalla manifattura all’automotive: chi è in affanno. I timori di sindacati e Confindustria

Autunno grigio per l’economia
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